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I
l teatro è un effi cace mezzo d’educazione per il 
fatto che fa appello all’individuo intero, alla sua 

profonda umanità, alla sua coscienza dei valori, alla 
sua più immediata e spontanea socialità. Innanzi-
tutto, l’esperienza teatrale ha la capacità di coinvol-
gere l’intera personalità del soggetto dal punto di 
vista psicofi sico e di apertura alla relazione con gli 
altri. Allo stesso tempo la rappresentazione teatrale 
mette in gioco con grande intensità le qualità e le 
risorse del vivere dell’uomo facendo ogni volta una 
precisa scelta di valori. Tutte queste dimensioni 
sono di diritto coinvolte in ogni processo educativo, 
per questo uno strumento in grado di sollecitarle 
tutte, in diversa misura, risulta essere una preziosa 
risorsa per le progettualità educative.
Il teatro e l’educazione sono due realtà che pos-
siedono fi nalità comuni: da un lato la pedagogia 
pone al centro il soggetto permettendogli di espri-
mersi, dall’altro il teatro persegue lo stesso obiet-
tivo, attraverso attività che stimolino lo sviluppo 
della creatività e la comunicazione. La specifi cità 
del teatro è pertanto tutta centrata sull’asse creativo 
e comunicazionale all’interno del quale la prassi 
della rappresentazione ha delle tecniche e una sto-
ria importanti, ciò segue le stesse fi nalità dell’azione 
educativa diventandone un eccezionale alleato.
In questa prospettiva, appare già chiaro come sia 
possibile parlare di “Educazione alla teatralità” 
come vera e propria strategia educativa che non 
vuole trasmettere un sapere, ma portare il soggetto 
a formarsi attraverso l’esperienza e la scoperta. La 
fi nalità dell’educazione teatrale è la conoscenza di 
se stessi, delle proprie possibilità e limiti al fi ne di 
esprimersi e comunicare.

L’intreccio con le teorie pedagogiche

È proprio qui, in questo spostamento dell’atten-
zione dallo spettacolo come fi ne ultimo alla centra-
lità dell’attore come protagonista di un processo, 
che si colloca l’incontro tra teatro ed educazione. 

Gaetano Oliva*

* Attore, docente dell’Università Cattolica di Milano e Brescia

Gaetano Oliva

Il teatro si incontra con la pedagogia nel momento 
in cui pone al centro l’uomo e gli dà voce, nel mo-
mento in cui recupera ogni singolo individuo con 
la propria personalità e la propria espressività e 
lo fa crescere attraverso un percorso individuale 
che è però inserito in un disegno di gruppo. Tutto 
questo avviene grazie anche allo sviluppo di stru-
menti come l’immaginazione, l’improvvisazione, la 
creatività e l’espressione, tipici del lavoro teatrale: 
questi strumenti diventano veicolo per la scoperta 
e la gestione delle proprie emozioni, della propria 
sensibilità e dei propri affetti, più in generale, per 
l’intero mondo interiore dell’uomo che viene così 
chiamato in causa e che può quindi scoprirsi, for-
marsi, accrescersi, prendersi cura di sé. 
Questo modo di pensare e agire trova corrispon-
denza con i pensieri pedagogici di alcuni studiosi 
quali ad esempio, John Dewey che, per primo nel 
campo dell’educazione, pone in risalto l’importanza 
del vivere l’esperienza, prima ancora dei contenuti 
cognitivi dell’esperienza stessa: ci si educa all’in-
terno del processo esperienziale che è inserito nel 
tessuto sociale. Anche l’italiana Maria Montessori 
presenta dei signifi cativi punti d’incontro tra la sua 
analisi pedagogica e le novità teatrali del Nove-
cento, in particolare quando parla di un’educazione 
della liberazione, attraverso la quale il fanciullo 
deve essere restituito a se stesso, alla sua natura. 
Il teatro è quel luogo protetto nel quale, in assenza 
di giudizio, il soggetto può indagare se stesso, met-
tersi alla prova in relazione a sé e con gli altri, im-
provvisare nuovi scenari, giocare nuove personali 
libertà mediando tra la sua intimità e la sua socia-
lità per giungere a una nuova forma nel proprio 
percorso di crescita umano. La formazione dell’at-
tore-persona non è fi nalizzata alla trasformazione 
dell’uomo in un “altro” rispetto a sé, ma ha come 
obiettivo di valorizzare le sue qualità nel rispetto, 
sempre, della sua personalità.
Si parla dunque di “educazione attiva” giacché 
forma, nel soggetto, attitudini che gli permettono 

Teatro ed educazione

È possibile approfondire le origini

dei laboratori teatrali sul sito. 
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di sapere come agire, adeguatamente, in situazioni 
sociali sempre nuove. In altre parole si cerca di 
salvaguardare, con modi e intenti differenti, la di-
gnità della persona e la validità della società di cui 
fa parte.

Il laboratorio come strumento
metodologico

L’arte teatrale si fa strumento educativo nella forma 
del laboratorio, il luogo di lavoro, di sperimenta-
zione e di crescita. Il laboratorio teatrale ha una 
forte valenza pedagogica e offre un importante con-
tributo nel processo educativo, poiché, nel percorso 
che ognuno compie su di sé, conduce a imparare 
a “tirare fuori” ciò che “urla dentro”, conoscere e 
controllare la propria energia, a convivere con ciò 
che in un primo momento si è represso o rimosso. 
Il teatro, vissuto nella dimensione del laboratorio, 
permette di ampliare il campo di esperienza e di 
sperimentare situazioni di vita qualitativamente 
diverse da quelle abituali, che possono contribuire 
alla ridefi nizione di sé, del mondo, degli altri. Fare 
teatro, in questo senso, signifi ca rivedersi nel pro-
prio passato: rivisitare comportamenti o situazioni, 
non per rimuoverli, ma per prendere coscienza di 
essere cresciuti e riconoscere le proprie positività.
Il laboratorio teatrale si muove lungo tre dimen-
sioni strumentali: 
1. l’azione fi sica: coinvolge nella sua interezza il 
CORPO� E� LA� VOCE� DELL�ATTORE
PERSONA�� I� GESTI�� LA�
forma, il movimento esprimono o nascondono 
delle risonanze interiori. La voce e le parole sono 
all’interno di questa corporalità che conferma, 
chiarisce, sottolinea o smentisce la verità delle 
POSIZIONI�DEL�CORPO��ALLO�STESSO�TEMPO�VI�Ò�ANCHE�
la relazione inversa: è il corpo che dà forza o in-
DEBOLISCE�LA�VERITÌ�DELLE�PAROLE�

2. la creatività. Per defi nizione il laboratorio tea-
trale è il luogo in cui l’attore-persona può e deve 
dare libero sfogo alla propria immaginazione che 
non è sempre possibile nella vita quotidiana, in-
fatti, in tale spazio la persona sviluppa la propria 
energia che si condensa in nuove creazioni che 
APRONO�ORIZZONTI�INEDITI�ALLE�SUE�CONOSCENZE�

3. la dimensione sociale: il corpo è sempre in rela-
zione con ciò che lo circonda: altri corpi, oggetti, 
AMBIENTI�E�QUANT�ALTRO��COSÖ� L�ESPERIENZA�DELL�AT

tore-persona si modula nel confronto, più o meno 
confl ittuale, con la sfera del vivere insieme.

Questi strumenti “vissuti” nel laboratorio determi-
nano alcune dinamiche rispetto alla vita quotidiana 
che mettono in luce la valenza pedagogica ed edu-
cativa di tale esperienza. 
La prima dinamica è quella della sospensione: nel 
laboratorio l’esperienza quotidiana è temporane-
amente sospesa e si crea una dimensione di vita 

protetta dai condizionamenti e dai giudizi nei quali 
normalmente la persona è immersa. Questa specifi -
cità è preziosa perché può consentire lo stabilirsi di 
condizioni di fi ducia che costituiscono l’ambiente 
ottimale per ogni processo e per le relazioni educa-
tive. La dinamica della sospensione mette in grado 
i soggetti coinvolti di esplorare se stessi, la situa-
zione, le risorse personali e sociali da mettere in 
campo. È questa possibilità che risulta altamente 
formativa per gli attori in gioco. 
La tappa dell’esplorazione è propedeutica a quella 
che si può defi nire della “costruzione”. L’esito del 
processo di un laboratorio può, infatti, portare il 
singolo attore-persona o il gruppo intero a ricono-
scere una nuova forma di atteggiamento personale, 
d’interiorità psichica o di comportamento sociale 
che si è venuta costruendo proprio nel lavoro tea-
trale e che diventa ora patrimonio educativo conso-
lidato. Questa novità esprime quella possibilità con-
creta di cambiamento che ogni processo educativo 
deve far emergere e, passo dopo passo, condurre a 
compimento.
Nella situazione didattica del laboratorio teatrale 
si attivano delle forze particolari tra gli allievi, l’e-
ducatore e il gruppo nel suo insieme: le loro esi-
stenze creative entrano in una relazione dinamica. 
Il completamento del sé avviene mediante questo 
confronto con l’altro, un’interazione che non può 
avvenire senza dialogo e senza sperimentazione.

Il ruolo dell’educatore teatrale

Dirigere un lavoro di questo tipo per un insegnante 
che svolge il ruolo di educatore teatrale signifi ca 
evidentemente procedere all’accumulo di imma-
gini, suggerire analogie di comportamenti, stimo-
lare rifl essioni logiche e, talvolta, favorire intui-
zioni poetiche. Spesso occorre che egli partecipi 
in prima persona al gioco dell’immaginazione per 
smuovere qualche inibizione, per sciogliere qualche 
riserbo, per fornire qualche esempio, per sentirsi e 
mostrarsi coinvolto in prima persona con tutto il 
proprio personale bagaglio fantastico nel processo 
creativo. Il ruolo dell’adulto, in questo senso, è, per 
molti aspetti, assimilabile a quello che in teatro è 
affi dato al regista, a colui cioè cui compete la re-
sponsabilità delle decisioni fi nali.
All’adulto, infatti, spettano diversi compiti: determi-
nare la direzione di ricerca che il lavoro dovrà assu-
mere, stabilire la successione e la consistenza delle 
diverse fasi in cui si articola il processo creativo e 
indicare le eventuali variazioni di programma.
Le prove di uno spettacolo si chiamano così proprio 
perché in esse è insita la possibilità dell’errore, in-
fatti, la loro funzione è quella di indagare, sempre, 
in più direzioni, alla ricerca della soluzione che 
risulti più soddisfacente e più congrua in rapporto 
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all’economia complessiva della rappresentazione. È 
importante procedere a fi ssare le improvvisazioni 
libere che segneranno la prima fase del lavoro in 
situazioni defi nitivamente concordate, idee comu-
nemente accettate, battute precise, elementi di un 
vero e proprio dialogo teatrale.
Inoltre, il conduttore del laboratorio ha il compito 
di dirigere, contenere e indirizzare il gruppo verso 
una piena accettazione dell’altro. Tale soggetto si 
confi gura necessariamente come attore-educatore e 
pertanto deve essere in grado di padroneggiare pro-
fessionalmente competenze teatrali e pedagogiche.
Nella sua attività egli deve modulare i vissuti e l’e-
spressività degli allievi in modo che la dimensione 
corale del processo creativo permetta lo sviluppo 
dell’individuo e quello del gruppo.
Nel laboratorio teatrale il conduttore deve essere 
allo stesso tempo: un regista teatrale, un educatore 
e un animatore. Solo l’intreccio sapiente di queste 
tre competenze consente al singolo individuo e al 
gruppo di vivere in maniera profi cua il percorso 
pedagogico all’interno dell’esperienza teatrale. 
Comune a tutte e tre queste dimensioni sono l’im-
pianto maieutico: il conduttore del laboratorio deve 
avere fi ducia nelle potenzialità dei soggetti e deve 
saper costruire quelle condizioni che consentono 
a ciascuno e al gruppo di lasciar affi orare i propri 
elementi signifi cativi, emozioni, immaginazioni, 
ricordi, azioni, eventi. La sapienza del regista che, 
a questo punto, è a tutti gli effetti anche un educa-
tore, consiste proprio nel generare quella dimen-
sione comunicativa e affettiva nella quale ogni par-
tecipante si possa sentire libero di esprimersi. Il 
maestro del laboratorio teatrale deve promuovere 
MA�NON�VINCOLARE��GUIDARE�MA�NON�DIRIGERE��SUSCI

TARE�MA�NON�RIEMPIRE�DI�CONTENUTI��DARE�SICUREZZA�
ma non imporsi: questo diffi cile equilibrio necessita 
di competenze sperimentate sul campo e di qualità 
umane affi nate da tempo in un continuo lavoro per-
sonale su di sé. Sotto il profi lo più strettamente pe-
dagogico, l’educatore alla teatralità deve essere una 
persona matura che sappia mettersi in discussione, 
che sia dotato di capacità comunicative e che pos-
segga una fl essibilità intellettiva che gli permetta di 
adattarsi a tutte le situazioni, soprattutto poi che 
sia motivato e abbia uno stile giocoso e positivo che 
traspaia dal suo modo di lavorare. È importante che 
sappia gestire la relazione, ponendo al centro il sin-
golo individuo, senza trascurare la dimensione del 
gruppo: deve essere un buon osservatore, così da 

cogliere le caratteristiche e i problemi delle persone 
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dizionatamente ogni allievo ed avere la capacità di 
riporre in ciascuno la sua fi ducia.
Per quel che riguarda invece la conoscenza della 
pedagogia teatrale, non è necessario che il con-
duttore di laboratorio sia un attore professionista, 
però deve avere una buona competenza sia a livello 
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sare che il conduttore di un laboratorio teatrale 
non abbia sperimentato personalmente il percorso 
che va a proporre ad altri. È necessario, inoltre, che 
egli possieda una buona conoscenza della storia 
del teatro, così da saper favorire nei suoi allievi la 
curiosità verso la cultura teatrale ed esserne vero 
promotore.
Flessibilità, adattabilità ed elasticità sono preroga-
tive che il conduttore deve necessariamente pos-
sedere in modo tale da poter adeguare le proprie 
proposte educative all’ambiente e alle persone con 
cui lavora. Per far in modo che le abilità creative 
personali possono essere sviluppate dall’educazione 
teatrale, occorre che siano offerti strumenti e con-
tenuti adeguati: risulta quindi indispensabile la 
costruzione di un progetto educativo teatrale con 
obiettivi specifi ci e prefi ssati.
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